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Viaggiare tra le brezze del pensiero e sconfinare oltre il tempo
passato è quanto lo studio della filosofia può offrire a chi vuole
accostarsi ad essa. “I Giardini di Mileto” sono un luogo dove le
idee fioriscono e le menti curiose possono esplorare i misteri
dell’universo. È questo un libro di viaggio nel tempo, tra luoghi
scomparsi, sedimentati dalle polveri dei secoli, attraverso le
antiche strade percorse da filosofi che si interrogavano sulle
fondamenta del mondo e sulla natura stessa della nostra esistenza,
effimera come il vento che si intrufola nella chioma degli ulivi. È
un libro adatto a tutti ma soprattutto ai più giovani che vogliono
comprendere questo affascinante mondo che è la filosofia.

 
 



                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                

                
                
                    
                    

  

La ricerca speculativa presocratica non ha il suo fulcro in Atene
la più ellenica delle poleis greche ma si radica presso le colonie
sparse lungo le coste del Mediterraneo. Geograficamente il
Mediterraneo oltre ad unire e separare popoli e culture diverse
diventa un outopos, un non luogo, ovvero quel crocevia che unisce
lingue e parole al soffio degli stessi venti che gonfiano le onde 
di risacca. Così, il Mediterraneo spaventoso dell’Odissea omerica
non è un luogo di arcane figure ma un privilegiato mosaico di
tessere variegate. La Grecia continentale si espande sui litorali
ad oriente, da Mileto, ad Efeso, fino a Smirne e a Colofone,
dall’aspra Tracia all’Asia Minore; e parimenti si addentra nel
misterioso Occidente: da Crotone ad Elea, da Taranto a Siracusa
fino ad intessere il ritratto corposo della Magna Graecia.

 
 È doveroso scardinare dalla mente
l’idea di un deserto innervato da scuole solitarie non in contatto
tra loro. Dobbiamo invece iniziare a diffondere l’idea di un’osmosi
culturale che fa della Grecia il ponte levatoio tra un Oriente
soverchiante di secoli di cultura e di un Occidente ancora ai suoi
primi vagiti.  
 
 La filosofia arcaica pone in
essere diverse argomentazioni di ordine ontologico, gnoseologico,
etico, politico, cosmologico...  
 
 



 L’ontologia è la filosofia
dell’Essere ed essa si estrinseca nella ricerca della deità,
l’indagine dello spirito e la definizione di archè; la gnoseologia
è la filosofia della conoscenza, ovvero del processo e del
procedimento cognitivo che l’uomo pone in essere per approdare alla
verità; l’etica è la filosofia della morale e sovraintende
l’intenzione e l’intenzionalità che muovono atti ed azioni; la
politica indaga l’agire del buon governo e l’interazione tra
l’individuo e la società; la cosmologia indaga i misteri della
natura in sé e per sé.  
 
 Durante l'antichità classica, i
cosiddetti filosofi presocratici erano detti comunemente 
physiologoi, ovvero 

studiosi ed indagatori della natura.  
Diogene
Laerzio divide le diverse personalità in due distinte radici:
quella 
ionica guidata da
Talete ed Anassimandro e quello 
italiota
guidata da 
Pitagora.
 
 I "presocratici" non hanno la
consapevolezza di essere precedenti a Socrate quanto solo
indagatori della Physis.  Essi corrispondono pertanto a diversi
autori legati a gruppi eterogenei di filosofi cronologicamente
precedenti Socrate, è stata da alcuni storici della filosofia
abbandonata a favore della denominazione più corretta di
"presofisti", sebbene anche in questo caso manca negli interpreti
la consapevolezza di anticipare la Sofistica.  
 
 Un'altra denominazione che è stata
proposta è quella di 
ilozoisti
(dal 

greco 
hýle = "materia" + 
zòon = "vivente"). Negli ilozoisti non mancano accenni ai
problemi e al mondo dell'uomo ma essi hanno un ruolo in
subordine.

 


 
 È possibile distinguere i
presofisti in Ilozoisti:
 
 Milesi: 
Talete, 

Anassimandro e 

Anassimene (
Scuola
ionica di Mileto);
 
 Pitagorici: 
Pitagora e
seguaci (
Scuola
Pitagorica);
 
 Eraclitei: 
Eraclito e
seguaci (Scuola di 
Efeso);
 
 Eleati: 
Parmenide, 
Zenone e
seguaci (
Scuola
eleatica);
 
 

Pluralisti: 
Empedocle, 

Anassagora;
 
 
Atomisti: 
Leucippo, 

Democrito;
 
 Sofisti: Protagora, Gorgia, Ippia,
Prodico;
 
 Eristi: Eutidemo e Dionisodoro
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A
  Mileto, colonia greca dell’Asia Minore nasce la prima scuola
  filosofica occidentale: la 


  

    
Scuola
    Ionica
  


  
,
  per alcuni 


  

    
Scuola
    di Mileto
  


  
.
  La posizione geografica della colonia greca, alle cui spalle
  giganteggia l’immenso Impero Persiano, garantisce un continuo
  collegamento tra gli intrecci culturali presenti nella variegata
  realtà orientale e l’Occidente mediterraneo. Dall’Asia Minore
  fino alla terra dei Medi passando per le Satrapie dei Persiani
  era
  tutto un fermento culturale frutto di sedimentazioni ereditate da
  lingue, culture, religioni e popoli diversi: Sumeri ed Accadi,
  Assiri
  e Babilonesi, Ebrei, Nabatei, Fenici, Hittiti, ed ancora più a
  mezzogiorno ulteriori influenze provenienti dal mondo egizio e
  nubiano, dall’eredità minoica e micenea, fino a sconfinare poi
  verso la realtà poliedrica della regione indiana che convergeva
  con
  l’estremo oriente. Se continuiamo a pensare alla cosiddetta
  filosofia arcaica come derivata da un mondo statico non in
  evoluzione
  ma straordinariamente fermo nella propria individualità non
  possiamo
  comprendere il valore polisemico dell’atto speculativo
  presocratico. 





  
Mileto,
  piccola città ionica, colonia della madrepatria ellenica, è punto
  di sintesi e sincresi tra la cultura orientale e quella
  occidentale è
  la chiave di volta del futuro percorso speculativo della cultura
  greca, tra ontologia e gnoseologia. Dobbiamo pensare che ce ne
  fossero a centinaia di scuole di pensiero sparse in quel lembo di
  terra tra mediterraneo ed Oriente ma che la Storia ed il Tempo
  non
  sono stati clementi a lasciare ai posteri la brezza del loro
  passaggio. La scuola di Mileto raggruppa tutti quei filosofi,
  amanti
  del sapere, che convogliavano le istanze del mondo occidentale
  con
  l’esperienza espressa dalla cultura orientale attraverso testi
  letterari a forte impianto speculativo. Di tutti coloro che
  animavano
  quest’angolo del Mediterraneo è rimasto ben poco: solo qualche
  frammento che però è stato funzionale come in un sistema di
  tessere
  ad incastro per riuscire ad intessere quel percorso ancestrale
  che
  convoglia nella culla della democrazia occidentale. 





  
Attualmente,
  quando si parla della Scuola di Mileto si ricorda la triade dei
  filosofi vissuti nella Ionia nel VI secolo a.C.: Talete (noto ai
  più
  come matematico per il suo teorema), Anassimandro ed Anassimene.
  




  

    
La
ricerca speculativa dei filosofi milesi si rivolge alla Natura
(physis). Fu per questo che Aristotele preferì chiamarli
physiologoi
sottolineando anche il loro monismo: il tentativo di ricercare
l'origine unica di tutto ciò che è.
  



  

    
L'arché,
per gli Ionici, rappresenta
  
  

    


  
  

    
la
sostanza che è all'origine di tutta la realtà, l’unica forza che
può spiegare l’Universo nella sua individualità e nella sua
totalità.
  



  

    
Per
Talete l'arché è l'acqua, per Anassimandro il principio è
l'indefinito (àpeiron, che significa indeterminato), per Anassimene
il principio è l'aria, perché è l'elemento più mobile
dell'universo e può muoversi in tutte le direzioni.
  



  

    
Secondo
la tradizione sarebbero discepoli da affiancare alla cosiddetta
triade di Mileto anche: Ideo d’Imera, Diogene d’Apollonia ed
Archelao (ques’ultimo conteso anche all’interno della realtà
post-pitagorica).
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È
        il primo filosofo greco di cui si ha memoria, ed è anche
        scienziato
        e matematico. A lui si deve il teorema che porta il suo
        nome. A
        Talete spetta il merito di essere stato l'iniziatore della
        filosofia
        della Natura, ovvero della 
      
    
    

      

        

          
physis
        
      
    
    

      

        
 ed
        a lui si deve la definizione di archè come primo principio
        originario del tutto. Di lui restano solo pochi frammenti
        peraltro
        derivati in altri autori successivi. L'acqua è l'origine,
        la fine e
        il permanente sostegno di tutte le cose. Dal pensiero di
        Talete
        deriva l’idea che l’orbe terrestre galleggi sulle acque del
        mare
        e questo atto del pensiero giustificherebbe i terremoti.
        L’identificazione dell’acqua con l’Archè deriva dal fatto
        che
        Talete si sia basato sul fatto che il cibo è umido, i semi
        sono
        umidi e che il processo sensoriale della morte si evidenzia
        nel
        progressivo rinsecchimento delle sostanze vitali. L'acqua a
        cui fa
        riferimento Talete non è da intendersi con il liquido che
        beviamo ma
        come un vero e proprio principio animante il tutto, un
        elemento
        divinizzato, fisico ma trascendentale, che si esprime
        naturalmente
        nella manifestazione empirica dell’acqua. Talete getta le
        basi alla
        futura demolizione dell’Olimpo greco. 
      
    
  




  

    
Talete
è il primo filosofo che procede per un'
  
  

    
indagine
razionale della realtà in modo sia osservativo pragmatico sia
speculativo teoretico
  
  

    
.
Basandoci sui pochi frammenti e riferimenti rimasti emerge
chiaramente che le argomentazioni che egli offre siano razionali e
per nulla mistiche o religiose. 
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Per
  Anassimandro l’archè è nell’ápeiron, ovvero l’indefinito, in
  cui gli elementi non sono ancora distinti tra loro, né separati.
  Dalla sostanza indefinita che la Letteratura gnoseologica chiama
  convenzionalmente Chaos si genererebbe il mondo finito cioè
  definito, marcato, netto, sensoriale da cui nascerebbero tutte le
  cose. Il Kosmos che si oppone al Chaos è armonia ed è dominato da
  una legge universale che mantiene in equilibrio di unità i
  contrari.
   




  

    
Una
legge universale regola e domina la vita del cosmo: la 
  
  

    
legge
di giustizia
  
  

    
,
che mantiene l'equilibrio fra i contrari e dà unità
all'ápeiron.
  



  

    
Quando
prevale l'ingiustizia si rompe l'unità e si produce una
molteplicità
dei contrari.
  
  

    


  
  

    
Dalla
sostanza primordiale, mediante un inarrestabile processo
di 
  
  

    
separazione
  
  

    
,
derivano i contrari in coppia o per meglio dire per procedimento
binario: 
  
  

    
caldo/freddo,
secco/umido che unendosi e separandosi tra loro generano
  
  

    

tutto ciò che esiste: fuoco, terra, aria, acqua, ovvero gli
elementi
primigeni da cui il mondo sensibile si sarebbe originato. I
contrari,
che derivano dall'indefinito, ad esso ritornano mediante un
processo
di sintesi e di unità. Tale processo in divenire genera un 
  
  

    
ciclo
eterno
  
  

    
.
  



  

    
Anassimandro
immagina un continuo moto vorticoso dal quale acqua e terra
precipitano nel centro del vortice per forza centripeta, fuoco e
aria
si spingerebbero in periferia mossi da forza centrifuga. Così
operando Anassimandro procede per un distinguo tra gli elementi
ctonii e quelli eterei. L’Universo sferico avrebbe al centro la
Terra che secondo la rappresentazione cosmologica di Anassimandro
sarebbe di forma cilindrica. 
  



  

    
Il
Sole che è fuoco e dà luce, calore e vita; riscaldando la terra, dà
origine a forme elementari di vita. Dalle particelle elementari per
aggregazione si generano forme di vita sempre più complesse.
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Per
Anassimene il principio primordiale è l'aria. Essa è intesa come
elemento vitale per antonomasia, il soffio vitale che anima anche
le
filosofie orientali.  A differenza dell’impercettibile apeiron
espresso da Anassimandro l’Aria di Anassimene non è da intendersi
con il semplice vento o brezza ma come la sublimazione della vita.
L’aria che è impalpabile ed eterea per antonomasia in quanto non
si vede né si sente o si può afferrare secondo il principio
di 
  
  

    
rarefazione
  
  

    
 e
di 
  
  

    
condensazione
  
  

    
 determina
un costante divenire nella cosa stessa e della cosa stessa.
  



  

    
La 
  
  

    
rarefazione
  
  

    
 produce
il caldo che diventa fuoco; la 
  
  

    
condensazione
  
  

    
 produce
il freddo che diventa vento e poi nuvola; la nuvola si materializza
in acqua, quindi terra ed il terriccio argilloso, quindi
pietra.
  



  

    
L’aria
è tutto ed in tutte le cose. Lo stesso universo vivrebbe respirando
l’aria che lo compone: il soffio animante ogni cosa. Anassimene
sarebbe stato il primo a contemplare l’idea di una Terra piatta
sormontata da una volta celeste su cui sarebbero incastonate gli
astri.
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All’ombra
      di un largo platano siedono Talete, Anassimandro ed
      Anassimene.
      Talete sorseggia dell’acqua da una brocca ed osserva il
      giorno che
      va. 
    
  




  

    

      

        

          
Talete
        
      
    
  
  

    

      

        
:
L’Archè, il principio primordiale da cui tutto ha origine è
l’acqua. Senza di essa, la vita non potrebbe esistere. Notate come
questa calda estate prosciughi lentamente, ma con tenacia, ogni
cosa;
e notate anche il colore dei prati: essi mutano con il mutar delle
stagioni e notate il colore dei prati sui quali il contadino ha
rovesciato dell’acqua per irrigare i campi. L’acqua è la
sostanza vitale che permea ogni cosa. Essa non ha odore, non ha
sapore, non ha colore.
      
    
  



  

    

      

        

          
Anassimandro
        
      
    
  
  

    

      

        
:
L’Archè? Secondo me è l’Apeiron, l’indeterminato, l’infinito.
Come potrebbe qualcosa di definito, delimitato, tangibile e
percepibile essere il principio di tutte le cose? Non posso
intendere
che l’Archè sia un elemento specifico come l’acqua. Perché non
il fuoco che è luce e calore o l’aria che alimenta di sé ogni
cosa. È ciò che sta dietro al molteplice, all’ordine del cosmo è
solo l’apeiron.
      
    
  



  

    

      

        

          
Anassimene
        
      
    
  
  

    

      

        
:
L’elemento vitale che ci circonda ogni cosa è l’aria che anima
il mondo, così come il respiro che alimenta le nostre vite.
Continua
forse a respirare il defunto? Respiriamo l’aria, e il respiro è la
nostra vita. L’aria è ciò che collega tutto, dall’infinitamente
piccolo all’infinitamente grande.
      
    
  



  

    

      

        

          
Talete
        
      
    
  
  

    

      

        
:
Siamo uomini e questo ci rende pensanti. Ognuno di noi non solo ha
ricercato ma continua a cercare la verità nelle piccole e grandi
cose della natura.
      
    
  



  

    

      

        

          
Anassimandro
        
      
    
  
  

    

      

        
: 
      
    
  
  

    

      

        

          
L’Àpeiron
è privo di limiti interni ed esterni. È causa e fine di ogni
creazione, di ogni generazione, di ogni rigenerazione. È un flusso
costante, senza confini, che dà origine a tutto ciò che
esiste.
        
      
    
  



  

    

      

        

          
Talete
        
      
    
  
  

    

      

        
: 
      
    
  
  

    

      

        

          
E
come possiamo comprenderlo meglio?
        
      
    
  




  

    

      

        
Anassimandro
      
    
  


  

    

      
: 
    
  


  

    

      

        
Dobbiamo
        guardare oltre gli elementi tangibili e abbracciare
        l’infinito che
        è eterno. 
      
    
  




  

    

      

        

          
Anassimene
        
      
    
  
  

    

      

        
:
Il fuoco si spegne, l’acqua evapora in nube e la terra di aggrega
in roccia o imputridisce in fango. Solo l’aria resiste.
      
    
  



  

    

      

        

          
Anassimandro
        
      
    
  
  

    

      

        
:
Non mi resta che puntare il dito al cielo, lì dove ogni cosa tende.
La vita dell’uomo è un continuo ciclo come il sole che sorge e
tramonta. Lo ha fatto ieri, lo sta facendo adesso e lo farà
domani.
      
    
  



  

    

      

        

          
Anassimene
        
      
    
  
  

    

      

        
:
Forse nel respiro infinito che anima la Natura qualcuno un giorno
troverà il bandolo della matassa che ogni cosa contiene.
      
    
  



  

    

      

        

          
Anassimandro
        
      
    
  
  

    

      

        
:
O forse non basteranno secoli e secoli per arrivare ad una
conclusione… Forse perché ciò che permea ogni cosa non è della
natura ma nella natura.
      
    
  



  

    

      

        

          
Talete
        
      
    
  
  

    

      

        
:
Anche questi ultimi raggi di sole spengono il bagliore dei nostri
pensieri. Sono sicuro che altri li accoglierano e voleranno via
come
uno stormi di uccelli in volo.
      
    
  


 




 






  

    

      
I
minori della Scuola Ionica
    
  



  

    

      
Si
definiscono minori della Scuola di Mileto gli autori di cui sono
rimaste solo lievi tracce del loro passaggio terreno. Meritano un
particolare focus: Ideo e Diogene.
    
  



  

    

      

        
Ideo
      
    
  



  

    

      
Secondo
Sesto Empirico (
    
  
  

    

      

        
Adv
      
    
  
  

    

      
. 
    
  
  

    

      

        
math
      
    
  
  

    

      
.,
IX, 360) insieme ad Anassimene, Diogene di Apollonia e Archelao
sarebbe tra i sostenitori della tesi che l’Archè fosse l'aria.
Poiché però Aristotele cita anche di alcuni fisiologoi che
discutevano di un principio misto: aria-acqua, si è voluto vedere
in
Ideo di Imera un possibile sostenitore di una tesi congiunta. Ma
non
vi sono attestazioni e l’individuazione in Ideo sarebbe una
semplice congettura.
    
  



 








  

    

      

        
Diogene
d’Apollonia
      
    
  




  

    
Di
    lui, oltre il nome, ignoriamo quasi tutto. Sappiamo solo quanto
    espresso da Simplicio e Teofrasto che lo presentano come un
    attento
    indagatore nell’Arché, depositario dell’insegnamento di
    Anassimene. Solo Nicolao invece afferma che il percorso di
    Diogene
    sia un tentativo di coesione tra aria e
fuoco.
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